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"•"^ uoridallaUenon troveremmo latte emiele». Così va 
JJ | H dicendo David Cameron ai suoi connazionali; ma, 
^ A A perindurliaconfermare,nelreferendumdelprossi-
mo giugno, la permanenza della Gran Bretagna nellaUe, ha al-
zatolapostaingiocoperottenereilmassimodelleconcessioni 
neinegoziaticonBruxelles.Sitratta,infondo,dellastessa tatti­
ca che, inaugurata all'inizio degli anni 80, da Margaret Tha-
tcher, si è dimostrata da allora sempre vincente nei complessi 
rapporti tra il governo di Londra e i partner d'Oltremanica. 
Autoesclusasineli957dalMecetrovatasipoiconleportedella 
CeesbarrateperilvetodiDeGaulle,solonelgennaioi973l'In-
ghilterra è stata ammessa nella Comunità economica euro­
pea, quando il premier conservatore Edward Heath, avendo 
riscontratoirisultati inferiori alle aspettative dell'Erta, lazona 
di libero scambio creata nel i960, scese a patti con Georges 
Pompidou e accettò che il suo Paese sostenesse un periodo di 
prova per sette anni, prima della sua definitiva aggregazione. 

Perciò, non appena superato questa sorta di esame di ma­
turità (consistente nell'allineamento alle norme di Bruxel­
les in materia di liberalizzazione degli scambi), la Thatcher 
era partita al contrattacco: opponendosi a qualsiasi iniziati­
va che ridimensionasse seppur minimamente il principio 
dellasovranitànazionale,erivendicandonelcontempo tan­
gibili corrispettivi al contributo di Londra al budget comu­
nitario, al punto di scatenare autentiche guerre con Bruxel­
les anche su questioni secondarie. 

Nonsolo.Dopoavergiudicatoneli9861'Attounicounasor-
tadi"cavallodiTroia"concepitodaifautoridiunassettofede-
rale, se si fossero lasciate le briglia sciolte alla Commissione 
europea presieduta da Delors, aveva affilato le armi contro 
l'idea, sposata da Mitterrand nel 1988, di una moneta unica, in 
quantolaritenevauna"scorciatoia"perl'istituzionediun"su-
perstato europeo". D'altronde, Londra aveva acconsentito al­
l'introduzione del voto a maggioranza qualificata nel Consi­
glio europeo solo per le misure concernenti ilcompimento del 
mercato unico. E per quanto riguardava l'ipotesi di una mone­
ta unica, la Thatcher pensava che anche la Bundesbank, in 
quanto trincerata a difesa del suo "supermarco", avrebbe 
sbarrato il passo a una prospettiva del genere. 

Come sappiamo, fu poi Mitterrand, all'indomani della 
riunificazione tedesca, a far valere il progetto dell'unifica­

zione monetaria, per legare strettamente al carro delle isti­
tuzioni comunitarie la nuova grande Germania, tornata a 
destare non poche apprensioni. Sta di fatto che Londra non 
ritenne di dover immolare la sterlina sull'altare dell'"onesto 
baratto"fraKohleilpresidentefrancese:tantopiùin quanto 
la Thatcher pensava che, non per questo, la Germania sareb­
be divenuta "più europea". E se poi il nuovo premier inglese 
John Major firmò nel 1992 il trattato di Maastricht, ottenne 
non solo la possibilità per la Gran Bretagna di esentarsi dal 
«protocollo sociale», ma che la politica estera e della giusti­
zia restassero di propria competenza. 

Negli anni successivi le cose non cambiarono sostanzial­
mente, quantunque Tony Blair avesse dato l'impressione, in 
certi momenti, che fosse disposto sia a prendere in esame 
l'ipotesi di una "cooperazione rafforzata" in campo militare, 
siaaconsiderarel'opportunitàperlaGranBretagna di entrare 
a certe condizioni nella zona dell'euro. 

Ma durante il governo del leader del New Labour la Gran 
Bretagna s'era rafforzata in Europa nel campo dei servizi fi-
nanziariedelle "utilities" accrescendoisuoitassi di crescita.E, 
per il resto, quanto contassero pur sempre le sue "relazioni 
speciali" con gli Stati Uniti, s'era avuta un'ulteriore conferma 
nel 2003 al tempo della decisione assunta da Londra di affian­
care Washingtonneirinvasionedell'IraqdiSaddamHussein. 

Da allora, all'opt-out già in atto sull'euro si sono via via ag-
giuntiquellisuSchengen,sullagiustiziaesullaCartadeidiritti. 
Ma adesso la formula dell'opting-out (che ha consentito alla 
Gran Bretagna di sottrarsi ad alcuni obblighi pur mantenendo 
glistessipoterideglialtriStatidellaUe)nonrisultapiù estensi­
bile ad alcune richieste avanzate da Cameron. 

Esse pongono infatti questioni di principio tali che, se ve­
nissero accolte, muterebbero la fisionomia e le prospettive 
della Uè: a cominciare da quella per cui i singoli Parlamenti 
nazionalipotrebberorespingereleleggieuropeeeledecisio-
ni della Commissione di Bruxelles. In pratica, ci si trova così 
difronteaun dilemma cruciale:senonèimmaginabileun'Eu-
ropasenzalaGranBretagna,nonènemmenopensabilecheil 
prezzodapagare,perimpedireildivorziodell'Inghilterra,sia 
la rinuncia dell'Europa alla prospettiva di un'integrazione 
più stretta; proprio oggi che c'è il pericolo (a causa di un in­
treccio fra crisi economiche strutturali, emergenze sociali e 
migratorie, risorgenti e forti movimenti nazionalistici) di 
una sua strisciante disgregazione. 
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